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I dati della Cgil sulle richieste di indennità da gennaio a novembre. La proposta di Corso Italia: «Prolungare la scadenza dei sussidi»

Disoccupazione, in un anno 1,7 milioni di domande

di Marco Tedeschi
Nel 2009 oltre 1,7 milioni di italiani hanno fatto domanda per ricevere l'indennità di disoccupazione. Dopo il dato sui senza lavoro della Banca d'Italia, che ha fatto infuriare il mini​stro Sacconi, ecco le ultime stime della Cgil.

Venerdì Palazzo Koch ha riunito in 2,6 milioni di persone i cosiddetti senza lavoro. Ovvero i disoccupati, i cassintegrati e quelli che hanno smesso di cercare un'occupazione, gli «scoraggiati». Categorie ‑ lavora​tori in cig e inattivi, circa 800mila persone ‑ che secondo Sacconi non andrebbero sommate ai disoccupa​ti. 

La Cgil ha messo insieme le do​mande di disoccupazione nei primi undici mesi del 2009. Risultano 1.765.922. Il calcolo del sindacato è ottenuto sommando le 114mila ri​chieste di assegno di disoccupazio​ne arrivate all'Inps a novembre scor​so, le 999.922 richieste dei primi 10 mesi del 2009 e le 652mila doman​de di disoccupazione con requisiti ridotti.

CIFRE ALLARMANTI. Si tratta di cifre «allarmanti» perchè sono «un numero altissimo, che cre​sce a un ritmo vertiginoso», e per​ché danno «la dimensione delle diffi​coltà che dovremo affrontare nel 2010», ha commentato Fulvio Fammoni, il segretario confederale del​la Cgil che ha elaborato il dato. Che «parla chiaro», ma non dice tutto. «Com'è noto l'indennità di disoccu​pazione ordinaria dura 8 mesi per chi ha meno di 50 anni e 12 mesi per tutti gli altri ‑ spiega Fammoni ‑Adesso occorre sapere con certezza quante delle 390mila persone che hanno presentato domanda nei primi 4 mesi del 2009 hanno esaurito o stanno per finire il periodo di disoc​cupazione senza ritrovare un lavo​ro, e quante sono quelle in scadenza nei mesi successivi». Questi dati, conclude il segretario della Cgil, «esistono, devono es​sere resi pubblici e sono un elemen​to essenziale delle decisioni da pren​dere per tutelare il lavoro, a partire dalla nostra proposta di prolunga​mento dell'indennità di disoccupa​zione». Il sindacato di Corso Italia sotto​scrive anche l'impostazione data da Bankitalia alla lettura dei dati sul​la disoccupazione: «Noi siamo il Paese d'Europa che ha il più basso tasso di occupazione e di attività: questo non può non essere consi​derato un problema da chi gover​na il Paese e non è con un ottimi​smo di facciata che si affrontano i mali veri dell'occupazione italia​na». «Il tasso di inattività in Italia è molto alto, ma gli "scoraggiati" ‑ conclude Fammoni ‑ sono circa il 9 per cento degli inattivi: 1,3 milioni di persone che dovrebbero essere spinte a cercare un lavoro».
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Per i docenti, anche fuori di ruolo, gli scatti di anzianità andranno calcolati anche sull’indennità. Il personale delle altre materie non ha scatti, e i precari percepiscono solo lo stipendio base

Aumento ai prof di religione. Schiaffo ai precari della scuola

di Bianca Di Giovanni
Buste paga più ricche per i prof di religione. Il ministero dell'Econo​mia lo scorso 28 dicembre ha, infat​ti, emanato una nota che riguarda la procedura di calcolo degli au​menti biennali per gli insegnanti di religione e stabilisce che questi in​crementi i quali prima venivano calcolati nella misura del 2,5% del solo stipendio base dovranno ora ammontare al 2,5% dello stipendio base comprensivo della indennità in​tegrativa speciale. Non un dettaglio: quella quota può raggiungere un ter​zo dello stipendio. «Adesso dunque ‑ spiega lo Snadir, il sindacato nazio​nale autonomo degli insegnanti di religione ‑ dal primo maggio 2010 le direzioni provinciali del Tesoro dovranno procedere al pagamento de​gli arretrati. Dal pagamento saran​no esclusi i cocenti ai quali il manca​to inserimento dell'indennità nel cal​colo degli aumenti biennali era stato compensato, già a partire dal 2003, con un assegno ad personam». Criti​ca 1'Anief (Associazione nazionale in​segnanti ed educatori in formazio​ne) secondo cui questa concessione a una ristretta cerchia di docenti di​mostrerebbe che «ancora una volta il governo dimentica i precari della scuola». In effetti la circolare, ema​nata alla chetichella nell'ultimo gior​no utile dell'anno, rinnova un conflit​to già aspro all'interno del corpo in​segnate. Una diversità di trattamen​to che risale almeno al 2003, quan​do sempre il governo di centrode​stra varò l'immissione in ruolo dei docenti «selezionati» dalle Curie.

PLATEA. Il provvedimento del dicembre scor​so riguarda tutti i circa 25mila inse​gnanti di religione impegnati su ter​ritorio nazionale. Sia quelli di ruolo, sia i precari (circa 12mila), che così incassano un doppio vantaggio rispetto agli altri. Gli insegnanti di ruo​lo di altre materie, infatti, non han​no scatti biennali di anzianità (quel​li di religione li mantengono dal vecchio regime, quando erano tutti fuori ruolo), mentre i precari godono so​lo dello stipendio base: solo al mo​mento dell'ingresso in ruolo avviene la ricostruzione retroattiva di scatti e quindi aumenti. Su questo si è concentrata la battaglia della Cgil scuola, che chiede per tutti la ricostruzio​ne di carriera.

PRIVILEGI. L'ultima decisione, dunque, è una ve​ra beffa per chi chiede equità di trat​tamento. Un passo che si aggiunge a una lunga serie di privilegi: accesso alla cattedra su segnalazione dell'or​dinario diocesano, assunzione sulla base di un successivo concorso riser​vato, passaggio ad altra cattedra in caso di perdita del requisito per insegnare la religione (l'attestato dell'or​dinario diocesano) e scatti biennali anche per i precari. 
«Mentre il ministro Tremonti a dicembre ricorda al​la Curia che presto saranno liquidati gli scatti biennali di anzianità al personale docente di religione con inca​rico annuale o di ruolo, che non ha mai richiesto tale indennità sotto for​ma di assegno ad personam, perma​ne, purtroppo, il silenzio verso tutto il restante personale precario», di​chiara Marcello Pacifico, presidente dell'Anief (l'Associazione nazionale insegnanti ed educatori in formazio​ne).

SOLDI E AUMENTI. Secondo alcuni calcoli effettuati dai sindacati l'aumento potrebbe valere 220 euro in più in busta paga, arre​trati esclusi. Per il rinnovo del con​tratto degli insegnanti, invece, i sin​dacati hanno chiesto un aumento di 200 euro mensili da erogarsi in tre anni, ma il ministro della Pubblica amministrazione è disposto a conce​derne appena 20. E non solo. Vorreb​be agganciare gli aumenti di stipen​dio dei docenti al merito.
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Istruzione. La ricerca sui possibili effetti dell’aumento degli stranieri. Il Pdl: una visione pessimistica

«Con gli immigrati scuola più scadente»

Studio sul sito di Bankitalia. «Più risorse vanno alle private». La Cgil: analisi sbagliata
di Mariolina Iossa
L'aumento dell'immigrazione influenza ne​gativamente la scuola pubblica. Ma non è una semplice questione di quote (nei giorni scorsi il ministro Gelmini ha stabilito un tetto massimo del 30 per cento di ragazzi stranie​ri nelle classi italiane), è soprattutto una questione eco​nomica, di risorse, e politica, di scelta su dove orientare le risorse. Lo scrivono due ricer​catori dell'Università cattolica di Lovanio (Davide Dottori e I‑Ling Shen) in uno studio pubblicato tra i temi di discus​sione del sito della Banca d’Italia. Uno studio che, pur non rappresentando la «versione ufficiale» di Bankitalia, viene comunque ritenuto significati​vo da via Nazionale. Dicono in sostanza i due ri​cercatori: una maggiore pre​senza di figli di immigrati po​co qualificati dal punto di vista del lavoro, che non votano e quindi non possono influire sulle scelte politiche, riduce la qualità della scuola pubblica perché influisce sulla riparti​zione delle risorse favorendo una maggiore espansione del​la scuola privata. I genitori ita​liani preferiranno iscrivere i propri figli negli istituti priva​ti e saranno sempre meno in​teressati a pesare nelle scelte dei governi a favore della scuola statale.

Nella ricerca si fa l'esempio di quello che è accaduto negli Stati Uniti dove l'aumento del numero di stranieri nella scuola pubblica ha determina​to uno spostamento dei citta​dini americani verso quella privata. Cosa si può fare? E, soprattutto, si può applicare questo ragionamento alla scuola pubblica italiana? Se​condo l'ex ministro Luigi Berlinguer (Pd) l'ipotesi è «un Po' troppo pessimistica perché l'incidenza dell'immigra​zione nel nostro Paese è ancora molto bassa». Esiste tutta​via «1 rischio concreto che gli italiani vedano nell'immigra​zione non un arricchimento ma un pericolo». Secondo Ber​linguer «se non si governa il fenomeno, avremo paura e razzismo. E questo danneggia tutti gli italiani e gli stranieri nella scuola». Rimedio? «Pro​grammare la composizione delle classi, distribuire razio​nalmente italiani e stranieri, ma anche gli italiani più av​vantaggiati e quelli meno av​vantaggiati, e organizzare for​me di sostegno dei più deboli non segregandoli in classi spe​ciali che diventano ghetto ma favorendone il recupero». «Non sarei così pessimi​sta», è il pensiero anche di Valentina Aprea, Pdl, presi​dente della commissione Cul​tura della Camera, che com​mentando lo studio vede an​cora lontana «una reale concorrenza tra scuola pubblica e privata La crisi economica ha al contrario spinto le fami​glie a ritrovare una sicurezza nel sistema scuola italiano. Certo, l'utenza cambia ma al​lora dobbiamo intervenire perché non sia possibile che intere scuole siano frequentate quasi esclusivamente da fi​gli di immigrati».

Secondo Roberto Calderoli (Lega Nord) «se genitori e stu​denti immigrati hanno diffi​coltà con la lingua italiana è chiaro che rallenteranno il cor​so di tutti gli altri studenti e quindi ci sarà un peggiora​mento della qualità della scuola». «Se gli stranieri sono inte​grati, hanno i voti più alti», so​stiene Mimmo Pantaleo, lea​der della Flc‑Cgil di Milano.

Migliorano invece le buste paga dei professori di religio​ne, che avranno un aumento della retribuzione, secondo un decreto del ministero dell'Economia che calcola l'au​mento del 2,5 per cento non sullo stipendio base ma su quello comprensivo di tutte le voci. «Il governo dimentica i precari», protesta l'Anief, l'as​sociazione degli insegnanti in formazione.
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Gli zingari in Europa quando erano amati

di Sergio Romano
Fino agli inizi del Nove​cento gli zingari erano un gruppo etnico relativamente omogeneo con stili e tradizioni di vita alquanto di​versi da quelli di altri gruppi nazionali. Ma appartenevano a una categoria sociale europea piuttosto diffusa: quella degli artigiani ambulanti che si spo​stavano da una città all'altra per aggiustare gli ombrelli, ar​rotare i coltelli, riparare le pen​tole. In questa categoria gli zin​gari erano noti soprattutto co​me maniscalchi, calderari e per la loro esperienza, nel maneg​gio dei cavalli. Rispetto agli al​tri girovaghi avevano tre parti​colari talenti: erano acrobati, ballerini e musicisti. Come acrobati potevano essere abilis​simi ladri, ma anche eccellenti artisti di circo. Come musicisti ebbero una certa influenza sul​la musica di alcuni Paesi euro​pei (Spagna, Ungheria, Russia, Boemia), e le loro orchestrine divennero una delle maggiori attrazioni dell'Europa centro‑orientale.

Vi fu un lungo periodo durante il quale gli zingari furono considerati una romantica ed esotica decorazione della vita europea. Gli artisti di Parigi si chiamavano bohémiens, dal nome della regione (la Boemia) in cui gli zingari erano particolarmente numerosi. Il «violino tzigano» divenne la principale attrazione di molti ri​storanti. Le più note e popolari sigarette francesi si chiamava​no Gitanes. Un grande scritto​re, Lev Tolstoj, ambientò il pri​mo atto di un suo dramma (Il cadavere vivente) in un caba​ret zingaro. E nella trama di al​cune famose operette viennesi gli zingari ‑ ora pittoreschi, ora malefici ‑ erano spesso presen​ti. Piacevano nei Paesi europei, ma anche nei Paesi comunisti e soprattutto nella Russia sovietica. Stalin li costrinse ad abban​donare il vagabondaggio e a di​ventare operai o contadini, ma autorizzò l'apertura a Mosca di un Teatro Rom. Negli ultimi an​ni dell'Unione Sovietica esiste​vano orchestre tzigane che ve​nivano affittate per intrattene​re gli ospiti di una festa. Cono​sco almeno due film di Nikita Michalkov, girati prima del crollo dell'Urss, in cui un'orche​strina tzigana entusiasma e commuove gli ascoltatori.

I guai cominciarono dopo il crollo dei regimi comunisti quando molte aziende antieco​nomiche delle democrazie po​polari dovettero licenziare il loro personale (penso in partico​lare alla Slovacchia dove gli zin​gari erano impiegati soprattut​to nelle fabbriche d'armi). Libe​ri di viaggiare, ricominciarono a girovagare per l'Europa. Ma l'economia della società dei consumi ha ormai ridotto il nu​mero dei mestieri ambulanti, il gusto musicale delle popolazio​ni è cambiato e l'arte circense è praticata molto meno di quan​to accadesse in passato. Resta​no purtroppo le loro doti peg​giori: mendicare e rubare. Ma non possiamo continuare a sca​ricarli da un Paese all'altro. Oc​corre un programma europeo per la loro accoglienza e, so​prattutto, costringerli a manda​re a scuola i loro figli. È dalla scuola dei figli che può comin​ciare la loro integrazione.
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Emir Kusturica

L’incontro. Emir Kusturica: «Il cinema mi ha reso specialista del nulla»

Né risparmia la politica: «Il potere oggi è di chi controlla la televisione: che crea mitologie del momento, fortunatamente solo istantanee, non perenni»
di Mario Serenellini
«Mi sento come un paracadute che scende mentre tutti gli altri restano immobili». Il regista che in Underground fa volare la sposa con una pennellata alla Chagall, ricorre a un'im​magine leggera, di pittura o di sogno, per descrivere la sua solitudine d'auto​re in un assedio di celluloide conformi​sta: quella maggioranza rumorosa d'invasori riveriti – «nothing movies», film zero, li definisce ‑, scodellati dal calde​rone Usa sul pianeta cinema. «All'inizio del secolo scorso», riflette Emir Kusturica, «eravamo tutti convin​ti che l'arte dei grandi, da Joyce a Prou​st, a Picasso, ci stesse preparando a una rivoluzione dello spirito. Ma davanti all'attuale produzione cinematografica, si ha l'impressione d'essere riprecipita​ti a fine Ottocento». 

Qualcosa avrà pure apparenze contemporanee: «Sì, i clip, gli spot: e Luis Buñuel. Sembrerà stra​no, ma se si guarda con attenzione Mtv e la pubblicità, si scopre un filo diretto con la libertà formale di Buñuel, che sbriciola la routine iperspettacolare de​gli Studios: i quali, a differenza di clip e spot ‑ e di Buñuel ‑ perseverano nel fare tv, non cinema».

Lei ha aperto il suo paracadute al cre​puscolo del secolo del cinema, già sotto attacco dei videogame. «Ho risposto al​la nuova era, alla morte annunciata del grande schermo, con film che miscela​no i generi, aperti a ogni influsso e gio​co combinatorio, come il Maradona di tre anni fa. Provengo dai Balcani, in​fluenzati dal cinema francese e del bas​so Mediterraneo. Son finito dietro la ci​nepresa perché adoravo Bergman, ma anche Bruce Lee. Underground è puro Shakespeare filtrato dai fratelli Marx: più che dal cinema discende dai Clash».

Agli esordi, è stata l'onda antica e po​tente del primo Visconti e del neoreali​smo a accendere le sue passioni cinematografiche. «Il mio amore per l'Italia e i suoi film è evidente fin da Ti ricordi di Dolly Bell?, dove mi sono inchinato al Celentano di 24.000 baci e al Blasetti di Europa di notte. Nel '74, quando ho co​minciato a frequentare la Famu di Praga, Fellini aveva finito Amarcord: a Sarajevo,c'erano proiezioni speciali ogni venerdì, ma io tornavo il lunedì. Un'a​mica mi ha allora organizzato una proiezione, dove però mi sono addor​mentato quasi subito. È successo sette volte, ogni volta mi sarei preso a schiaf​fi, ma ero troppo stanco, anche per il grande cinema. Ml son rifatto anni do​po, guardandomi Amarcord venti volte. E da allora, un paio di proiezioni all'an​no non me le toglie nessuno».

Ormai accasato in Normandia, dove l'han seguito i figli, ora di trentadue e ventitré anni («spazi aperti, il cielo dappertutto, dopo quell'imbuto tra le mon​tagne che era la Sarajevo della mia in​fanzia»), Kusturica, a cinquantasei an​ni, «cittadino di un Paese che non esiste più: la Bosnia», è calamitato ovunque da inviti e omaggi (dal Marrakech Inter​national Film Festival ai corsi Aiace di Torino La casa appesa al cielo: i sogni balcanici di Kusturica) e impegni di set, nella nuova veste di attore: ora L'affaire Farewell di Christian Carion (che gli è valso il premio d'interpretazione al Noir di Courmayeur), dopo L’amore che non muore di Patrice Leconte, L'uomo della riviera di Neil Jordan e Viaggio se​greto di Roberto Andò. A Lione, star del neo‑festival Lumière, ha introdotto Giù la testa nella stupefacente riedizione della Cineteca di Bologna, catturato dalla magniloquenza delle immagini (e della musica) ma soprattutto dal tema (Il était une fois la révolution, è il titolo francese). Kusturica è infatti al lavoro sulla rivoluzione messicana, così cara a Sergio Leone, e sulla figura di Pancho Villa: «Rivoluzionari e banditi sono i miei preferiti. La parabola di Pancho Villa è straordinaria: da fuorilegge a governatore, a ricercato. Se l'amico Johnny Depp non sarà disponibile, l'in​terpreterò io stesso».

I capelli selvaggi, la barba di tre gior​ni, lo sguardo a spillo che punge chi lo incrocia e quella malinconia rassegna​ta che si spalma sul volto tzigano e s'ar​rotola in una piega di sorriso, Kusturica interpreta bene la sua leggenda di divo dal look stropicciato, pulloverone blu e disinvolti pantaloni verdi con rituale strappetto al ginocchio. Di calibrata coreografia tra sigari e bicchieri, nei ludici andirivieni regista‑musicista con la sua No Smoking Orchestra, il gruppo tecno-rock-gitano di cui è bassista dal 1986 e che ha composto le colonne sonore di Gatto nero, gatto bianco (1998) e di La vita è un miracolo (2004), Kusturica sfiora talora snobismi alternativi e gio​cherelloni, partecipando ad esempio a un Festival des Films du Monde a Montreal solo come orchestrale. Un mo​mento di sconforto, di resa al dubbio che il cinema, oggi, sia ancora possibi​le? «È certo che, dalla fine del Novecen​to, non può più essere originale. L'ho capito quando ho ascoltato i Sex Pistols interpretare My Way: da allora, non mi stupisco più di niente. Il nostro tempo è saturo: di originali, di esclusive, di bre​vetti. Inutile tentare di essere inediti. Tarantino funziona perché replica: ri​combina e rimette in moto meccani​smi, ingranaggi d'una tradizione anti​ca, ben rodata».

Nostalgie? «Ammirazione, se mai, e invidia, per i pionieri. Nel cinema delle “prime volte”, a un regista sarà capitato di sentirsi non troppo al di sotto di un grande scrittore. Appena un secolo dopo, non è più possibile. L'interrogativo di un cineasta consapevole, oggi, è sui​cida: “Perché non ho fatto il mio Delitto e castigo?”». Perché? È una domanda che lo riguarda, avendo tenuto in ballo per anni un adattamento da Dostoev​skij, ripiegando poi sull'idea, anch'essa irrealizzata, di una commedia, Come non ho fatto “Delitto e castigo”. «Nel secolo scorso, il cinema è stato la sintesi di letteratura, pittura e altre arti: parlo del cinema d'autore, non di quello indu​striale. Mi ha sempre ossessionato l'i​dea che un film, con la persuasione del​le immagini, potesse rovesciare l'acca​duto, la realtà: in una parola, la storia. Fin da piccolo, quando già m'interessa​vo a tutto, il cinema mi è stato gemello: fatto per chi sa tutto e niente. Il cinema mi ha reso uno specialista del nulla. È l'onniscienza del regista: la specializza​zione in nulla».

Ma quel nulla non è diventato tutto?... nella comunicazione, nelle strategie di potere... «I1potere, oggi, è di chi control​la la televisione: che crea le mitologie del momento, fortunatamente solo istan​tanee, non perenni. Le immagini tra​smesse sono selezioni preventive, regie a effetto speciale: “realtà” che fanno dell'inganno il loro linguaggio. Come av​verte Orwell, il linguaggio politico è un artificio per far sembrare vere le menzo​gne. È l'idea che affiora nei miei film, fin da Papà è in viaggio d'affari». 

Potere e tv sono dunque un doppio naso di Pinocchio? «Quand'ero negli Usa per Arizona Dream, mi hanno inorridito le riprese tv della sfilata militare a Los Angeles: mi son riapparse le stesse immagini di cui ci avevano imbevuti nei Paesi dell'Est. Vi stavano assistendo, con me, milioni di persone. Non era una sfilata, ma una dimostrazione politica: la storia fatta dai vincitori. Come il cinema Usa d'oggi: ci​nema dei vincitori. Perché sugli schermi non vediamo più i loser, i perdenti? Perché siamo tutti perdenti».

Tra lei e Hollywood non corre buon sangue: «Disamore reciproco. I miei film sono il contrario di quelli hollywoodiani, che, in varie forme, sono pura propaganda. Ossequienti alla po​litica di Washington, ma prodotti a Hollywood. È Hollywood il nodo della poli​tica Usa, risultato stellare della vera ri​voluzione del Ventesimo secolo: il do​minio dei media». È il tarlo profondo di Underground che, specie nell'edizione-maratona di sette ore vista per la pri​ma volta al Torino Film Festival, vi co​struisce sopra ‑ o sotto ‑ un vaudevil​le implacabile: «È un musical‑metafora che oltrepassa i confini dell'ex‑Jugosla​via... che brutta espressione: ex‑qual​cosa... Da epopea della nostra storia, il film s'è fatto specchio di ciò che sta vi​vendo oggi l'Occidente: siamo tutti se​polti vivi in un interrato, senza che ce ne rendiamo conto, alla mercé di un siste​ma d'informazioni che ci spiega che succede "lassù" e che cosa dobbiamo fare per sopravvivere».

Lo ricordava già nel suo Diario in Il était une fois... Underground, edito in Francia dai Cahiers e in Italia dal Casto​ro, dove spiega che per la raffigurazione d'un mondo grottescamente totalitario ha preso a modello Il dottor Stranamo​re: «Irresistibile fumetto sugli Usa, di un grande Kubrick: un pizzico di realtà lievitato, per via di paradosso, a incubo as​soluto». 

Di nuovo, l'altalena tra realtà e sua manipolazione, tra paracadute che scende e succube immobilità. «Piutto​sto, l'osservazione, a distanza, di due parabole politiche. Il comunismo è fal​lito dove il capitalismo ha trionfato: lo sviluppo dell'ego come collante dell'in​tero sistema sociale, che per affermarsi non nasconde i fatti ma li deforma, cioè fabbrica e manipola l'informazione a sua immagine e somiglianza. Il comu​nismo è caduto a causa del fax: circola​zione rapida delle notizie uguale crollo delle maschere, dei credo che avevano imbalsamato il comunismo come un rozzo apparato cattolico. C'è anche questo in L'affaire Farewell,dove inter​preto il colonnello Kgb che con la divul​gazione all'Occidente di informazioni top secret ha contribuito al crollo del colosso sovietico».

Il tutto che diventa nulla. «Se ripenso a Tito, cui si deve uno degli slogan più squallidi‑ “La pace durerà cent'anni, ma dobbiamo esser pronti a entrare in guerra domani” ‑, mi viene da identi​ficarlo con il protagonista di quel racconto di Cechov che, a forza di pensare a cose ordinarie in modo ordinario, fi​nisce per non esistere più».
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Allarme salute. Finito il vaccino per i neonati. «Senza protezione bimbi a rischio»

Le Asl: esaurite le dosi. Saltano le profilassi. La rivolta dei genitori
di Olivia Manola
Vaccinazioni nel caos per al​meno io mila neonati della Lombardia alle prese con la pro​filassi clou da eseguire nel pri​mo anno di vita contro la difte​rite, il tetano, la poliomielite, l'epatite virale B, la pertosse e le infezioni da Hemophilus in​fluenzai: «Ci dispiace ma suo fi​glio adesso non può essere vac​cinato. Non ci sono più dosi disponibili». È la risposta che le mamme stanno ricevendo negli ultimi giorni dagli ambulatori di pre​venzione lombardi. Appunta​menti saltati, prenotazioni diffi​cili, genitori in ansia perché te​mono di non riuscire a vaccina​re i bebè nei tempi prescritti dai pediatri. Il problema è il ri​fornimento, al momento bloc​cato, dell'Infanrix Hexa prodot​to dalla casa farmaceutica GlaxoSmithKline: il farmaco riuni​sce in un'unica formula i sei vaccini, quattro obbligatori e due facoltativi, per la cosiddet​ta vaccinazione esavalente da fare tre volte nel primo anno di vita: a tre mesi, a sei per il pri​mo richiamo e poco prima del compimento dell'anno per com​pletare il ciclo e fornire la prote​zione anticorpale per il resto della vita.

Il caso è esploso a Corsico do​ve le mamme che avrebbero do​vuto portare i loro figli di un an​no a fare l'ultima vaccinazione hanno visto annullati gli appun​tamenti « a data da destinarsi>. In altri Comuni lombardi stan​no saltando addirittura le pri​me vaccinazioni ai neonati di tre mesi. Centralini dell'Asi e ambulatori sono stati tempesta​ti di telefonate di genitori preoc​cupati. e arrabbiati. «Dei rischi che corrono i nostri bambini non importa a nessuno? ‑sbotta Tiziana C. di Lainate, mamma di Andrea, 8 mesi ‑. Esiste una tempistica precisa tra una vaccinazione e l'altra. Se non viene rispettata la prote​zione da queste malattie non è più efficace».

E ancora: «Siamo in un Paese incivile che non è in grado di garantire la salute dei nostri bambini ‑ dice Stefano N., pa​dre di due gemelle di un anno ‑. Le mie figlie non hanno po​tuto completare il ciclo di vacci​nazioni per malattie gravissime come la poliomielite e nessuno mi sa dire quando e se potran​no farlo. I magazzini delle industrie farmaceutiche sono piene di vaccini per l'influenza A, che nessuno vuole, è non sono in grado di garantire i vaccini fon​damentali per la vita dei nostri figli. È sconcertante».

Ma quali sono i motivi della mancanza di dosi? «Il 12 genna​io abbiamo ricevuto da parte della GlaxoSmithKline una no​ta con cui si comunicava che la consegna del nostro ordine di dicembre 2oog relativo al vacci​no Infanrix Hexa non sarebbe stata evasa nei tempi previsti perché il prodotto al momento non è disponibile ‑ spiega Pasquale Pellino, direttore del di​partimento di prevenzione dell'Asl Milano 1 ‑. In realtà, in base alle informazioni avute da Regione Lombardia il proble​ma è presente su tutto il territo​rio nazionale. Adesso stiamo mettendo mano alle scorte che bastano solo per le prime e le se​conde vaccinazioni, in modo da garantire almeno la prima

copertura ai neonati. Ma siamo stati costretti a bloccare la terza somministrazione del vaccino. In 25 anni è la prima volta che accade una cosa del genere».

Frigoriferi vuoti e scorte al lu​micino stanno creando disagi e problemi ovunque. All'Asl Mila​no 2, tra Melegnano e Rozzano dove le dosi rimaste sono po​chissime, ai genitori che porta​no i figli a fare la prima vaccina​zione viene proposto in alterna​tiva un vaccino pentavalente in​tegrato con un altro singolo. In​somma, due punture invece di una «In effetti molte mamme stanno rifiutando ‑ spiega Maurizio Montanelli, direttore del dipartimento di prevenzio​ne medica dell'ASI Milano 2 ‑. Spesso i genitori preferiscono aspettare che arrivino le dosi del vaccino esavalente. Ci augu​riamo che siano disponibili en​tro metà febbraio perché stia​mo davvero esaurendo le scor​te».

LA SCHEDA

1. Cos’è la vaccinazione esavalente? È il vaccino usato per proteggere i bebè contro sei malattie: la difterite, il tetano, la poliomielite, l'epatite virale B, la pertosse e l'Hemophilus influenzale. Le prime quattro vaccinazioni sono obbligatorie.

2. In che fasi della vita del neonato va fatta? L'esavalente si fa tre volte nel primo anno di vita: a tre mesi, a sei per il primo richiamo e poco prima dei compimento dell'anno per completare il ciclo e fornire la protezione anticorpale per il resto della vita.

3. Perché le vaccinazioni stanno «saltando»? Le consegne dei vaccino, secondo la GlaxoSmithKline che lo produce, sono in ritardo per un contrattempo dell'Institut scientifique de Santé Publique del Belgio, che deve certificarne la qualità.

4. Come e sì sta affrontando l'emergenza? Il Pirellone chiede alle Asl di garantire ‑ anche con l'uso di preparati alternativi ‑ almeno la somministrazione della prima dose, quella che dev'essere somministrata ai neonati di tre mesi.

IL FATTO QUOTIDIANO, 17 GENNAIO 2010
Vaccino, che grande imbroglio

di Oliviero Beha
Cronaca di un pasticcio annunciato: non c'era bisogno di parafrasare García Márquez per prevedere come sarebbe andata a finire. E non la storia dei vaccini anti-suina, dell'influenza A, del virus H1N1, illustrata su queste colonne già a fine ottobre, ripetutamente qui richiamata e oggi oggetto di discussione a base di dosi, cifre, impellenze (fasulle) varie. No. Sui vaccini si può comunque sostenere (anche se sempre più a fatica...) che non si potesse rischiare, che in ogni caso la salute viene prima di tutto e senza prezzo, che l'Organizzazione Mondiale della Sanità aveva (pur in modo assai sospetto...) dichiarato la pandemia grave, ecc. ecc. Qui si parla piuttosto del contratto tra la multinazionale Novartis - che lo festeggia in Borsa - e il governo italiano. Qui si parla dei nostri soldi, impegnati in un accordo merceologico che non ha nulla di logico, di "umano", di negozialmente sensato per nessuno. Intendo dire che nessuno con un briciolo di logica (onestà?) in nessuna parte del mondo avrebbe/ha firmato questo contratto oggi pubblico. La Corte dei Conti sembra solo ora avviata a contestare il suo stesso operato precedente, dal momento che un "decreto direttoriale" del nostro massimo organo giudiziario contabile ha vistato questo contratto "in segretezza" alla fine di agosto in deroga eccezionale per questioni di urgenza e di allarme, neanche si trattasse di misure istantanee anti-terrorismo. Non torna nulla, né un contratto blindato, esoso e con clausole esclusivamente a favore della Novartis a livelli impresentabili, né la "segretezza" a questo punto sospettissima di cui sopra, né la differenza con i contratti per esempio della Francia, con numeri e clausole assai più accettabili per lo Stato francese, né la dipendenza dall'Oms che per inciso vanta oggi una bella storia di corruzione per uno scandalo scoppiato in Olanda (circa il suo principale consigliere nella materia, il prof. Albert Osterhaus), e perfino neppure lo stato di famiglia del ministro contraente, Sacconi, la cui consorte è direttrice generale di Farmindustria. Che cosa dunque ha obbligato il ministero a un contratto in "questi" termini? Siamo un paese a sovranità limitata anche in questo campo così delicato? Non è forse questo il vero "contratto contro gli italiani" inteso (senza Vespa) a tutto tondo, letteralmente e metaforicamente?

IL MANIFESTO, 17 GENNAIO 2010
Ministro in overdose, urge mega vaccino

di Alessandro Robecchi
Statisticamente è più facile morire nel centro di Milano stritolati da un cala​maro gigante con la pipa e la sciarpa del Milan che di influenza A. Nonostan​te questa evidenza, il ministero della sa​nità italiano ha acquistato 24 milioni di dosi di vaccino per 184 milioni di eu​ro stipulando con la Novartis un con​tratto che persino un caporale di Rosar​no avrebbe considerato troppo iniquo. Nell'occasione, gli italiani si sono rive​lati meno fessi del previsto: magari guardano il Tg1 e credono che Craxi era un santo. Magari guardano il Tg5 e sono convinti che c'è il boom economico. Ma quando si è trattato di farsi il vaccino si sono così espressi: Marameo (44,3 %), Vaccinati tua sorella (30,7%), Manco se mi paghi (14%); Vaffanculo (7,1 percento, quasi tutti medici), men​tre il 3,99 per cento è corso alla asl a far​si siringare.

Si dovrebbe considerare quest'ulti​ma cifra come l'effettivo gradimento al governo e ai suoi terrorizzanti mass media. Per le grandi aziende farmaceuti​che è stato un regalo prezioso, e se ne potrebbe trarre lezione per il tanto atte​so rilancio economico. Tipo: se non compri una macchina entro marzo mo​rirai tra atroci sofferenze. Ora, questo paese caritatevole ed enormemente buono che è l'Italia ha deciso di regala​re il 10 per cento delle dosi acquistate all'Oms, che dovrebbe girarle ai paesi poveri. Ma, i poveri dei paesi poveri, pur di rompere i coglioni e di remare contro non si ammalano nemmeno lo​ro di influenza A. Preferiscono morire di fame, o in mare cercando di venire qui, o bastonati dalla brava gente di Rosarno, o sparati dalla camorra a Ca​stelvolturno. Noi non siamo un paese razzista, ma loro sono proprio delle merde. 

Ora il sistema-Italia si trova con 23 milioni e 173.000 dosi di vacci​no sul groppone, che scadono a dicem​bre 2010, tra 348 giorni. Per sfruttarle iniettandole tutte al ministro della sa​nità gli si dovrebbero fare 66.589 pun​ture al giorno da oggi fino a Capodanno. Pensiamoci, perché no?

GIORNALE DI BRESCIA, 17 GENNAIO 2010
Conto alla rovescia per «sfruttare» i 3,6 milioni regionali

Martedì prossimo a Breno incontro in Comunità montana per definire l’avvio dei 29 progetti finanziati dal Pirellone
di Giuliana Mossoni
A guardarla, forse mette un po' di ansia. Come quando, un tempo, esponevano date e orari degli esami nel​la bacheca dell'università. Oggi molto è cambiato, ma quando ci si trova davan​ti uno schema con scadenze, prescrizio​ni da rispettare e documenti da presen​tare, un po' di fremito parte. Non per nulla, la Comunità montana ha convo​cato tutti per martedì prossimo a Bre​no: per un «incontro tecnico‑esplicati​vo in vista degli adempimenti previsti dalle linee guida del finanziamento».

Quei 3,6 milioni dal Pirellone. Solo pochi giorni fa, era fine anno, si erano alzati i calici per brindare ai quasi 3 milioni e 650mila euro che la Regione ha elargito alla Valle con il Por (Pro​gramma operativo regionale Fesr 2007‑2013 asse IV). Euro che diventano il doppio sommando il cofinanziamen​to da parte dei privati e del pubblico e che saranno impiegati per realizzare 29 interventi. Ma i tempi stringono e gli adempimenti da perfezionare sono co​piosi, soprattutto se tutti, ma proprio tutti i cantieri, così come prescritto, do​vranno essere avviati entro il 31 agosto. 

Ne siamo certi, martedì nell'audito​rium «Mazzoli» a Breno ci sarà la mag​gioranza dei soggetti beneficiari del finanziamento: responsabili degli enti e delle parrocchie, tecnici incaricati e am​ministratori, perché i soldi in gioco non sono pochi e le opere da realizzare im​portanti per lo sviluppo turistico e cul​turale della Valcamonica. Il Por camuno, intitolato «Lungo i cri​nali: percorsi tra natura e cultura per lo sviluppo integrato della Valle Camoni​ca», è stato presentato in Regione dalla Comunità montana e da Secas a inizio del 2009, con 35 progetti, suddivisi in quattro ambiti tematici: recupero delle tradizioni del lavoro e della memoria storica, le vie dell'arte e della spirituali​tà, l'applicazione della Carta del turi​smo sostenibile del Parco e la tutela, re​cupero e valorizzazione dei parchi d'ar​te rupestre o di percorsi storici tematici, escursionistici e naturalistici. Ne so​no stati finanziati 29. Il più consistente (un milione di euro, di cui 500mila di finanziamento regionale) è finito a Corte​no Golgi, per la riqualificazione dei per​corsi pedonali e la valorizzazione del nu​cleo storico, con il collegamento tra la chiesa di San Martino e la parrocchiale di Santa Maria. Ma anche il restauro, re​cupero e valorizzazione delle prime quattro cappelle del santuario della Via Crucis a Cerveno non è da meno, con 340mila euro assegnati.

Una Casa per la cultura a Borno. C'è poi la creazione della Casa della cultura a Borno, con fondi per 326mila euro, il restauro conservativo delle torri del castello di Breno, il recupero del fab​bricato rurale a servizio del centro fau​nistico del Parco Adamello, la bonifica delle strutture fondali della chiesa di Santa Maria Assunta e il restauro e risa​namento conservativo della parrocchia​le di San Gaudenzio. Ci sono poi i quattro progetti che fan​no capo alla Comunità montana e i due del Parco, a dimostrazione che «è stato riconosciuto un lavoro di equipe del Di​stretto camuno», come ha detto l'asses​sore alla Cultura Simona Ferrarini alla presentazione dei finanziamenti. «Sia​mo una delle otto aggregazioni che la Regione ha premiato ‑ ha spiegato la Ferrarmi ‑. I fondi ci permetteranno di valorizzare ancora il nostro territorio, coinvolgendo molti enti, e di collegare le nuove realizzazioni con la progettualità del Distretto stesso e con il Sistema turistico». Tra gli esclusi (purtroppo), c'è da contare il parco della spiritualità dell'istituto suore dorotee di Cemmo. I cantieri fremono, per la cultura e l'arte camuna ci sono da spendere pa​recchi milioni, in poco tempo.
GIORNALE DI BRESCIA, 17 GENNAIO 2010
Boario. Terme, consenso quasi unanime

Poche voci fuori dal coro rispetto all’accordo per la cessione al Comune di una parte del Parco
di Sergio Gabossi
Concorrenti, alberghi, sol​di, imprevisti e probabilità. E tanti vincitori. Sostitui​te il goloso «Parco della Vittoria» con il «Parco delle Terme» per ottenere la più avvincente partita di Mo​nopoli dell'ultimo ventennio della Valcamonica. L'onda lunga della notizia dello storico accordo tra Comune di Darfo e Terme di Boario, non si spegne sul bagnasciuga. La politica vuole i suoi meriti, l'imprendi​toria scalpita, l'interesse attorno al bando pubblico che dovrà nominare il nuovo gestore del Parco comu​nale delle Terme cresce. La Regione trasferisce 3,5 mi​lioni di euro al Comune di Darfo che in un colpo solo rileva il Parco termale e ha in cassa l'80% delle risorse necessarie per costruire il nuovo ponte sull'Oglio. «Questa Amministrazione comunale ha scritto una pagina storica ‑ ha affermato Franco Camossi, asses​sore al Turismo e commercio ‑. Abbiamo dimostrato che la politica può raggiungere grandi traguardi solo se ha un territorio che ci crede». Meno euforico ma comunque entusiasta il sindaco Francesco Abondio che rinnova l'appello «a tutti coloro che hanno a cuore le sorti del turismo termale e agli imprenditori valligia​ni a collaborare per la gestione del parco». E, in vista del Consiglio comunale che dovrà esprimersi sull'ac​cordo, la maggioranza incassa un mezzo via libera an​che dagli avversari. «Da amministratori responsabili non possiamo che augurarci che l'operazione vada in porto al più presto ‑ ha affermato Oliviero Valzelli, del​la civica "Undici paesi, una città" ‑. La valutazione è certamente positiva anche se ci riserviamo di capire quanto questo inciderà sul Bilancio e come verrà ga​rantita la gestione del parco». 

Per il consigliere regionale leghista Monica Rizzi «questo è solo un punto di partenza. Il Parco delle Ter​me è un bene pubblico e questo, insieme alle incisioni rupestri, è il tesoro più prezioso che abbiamo».

Anche la Provincia, capofila del progetto, rivendica i meriti per voce dell'ex assessore Riccardo Minini. Ma l'operazione non miete soltanto consensi. C'è chi si chiede se tra un Parco termale privato e un Parco termale pubblico non potesse trovarsi una terza solu​zione. Perché non costituire una società mista pubblico-privato-operatori turistici-Terme, che potesse trat​tare l'acquisto in prima persona? Non si è forse più invogliati a investire quando un bene è di proprietà e non in affitto? Qualcuno avrebbe voluto che il Comu​ne si limitasse ad avvicinare venditore e compratore senza sostituirsi a una delle parti. Per quanto il rap​porto tra gli albergatori e tra albergatori e amministra​tori sia difficile, al punto che le esperienze di gestioni miste non sono mai state felici. Il Comune sa che un candidato forte alla gestione del parco c'è già e si chia​ma Gruppo Trombini. Se in squadra arriveranno nuo​vi acquisti ci saranno nuove idee e, probabilmente, una più equa ripartizione anche i costi.
BRESCIAOGGI, 17 GENNAIO 2010
Cividate camuno. Pronto a partire un progetto di ampliamento cofinanziato dal Comune

Archeologia, scavi e cantieri allargano la città dei Romani

Un contributo della Regione permetterà la valorizzazione e la prossima apertura alle visite del prezioso sito di via Palazzo
di Paolo Morandini
Parlare di Cividate Camuno si​gnifica, parlare di archeologia, é di reperti romani in partico​lare. La storia è la grande risor​sa culturale e turistica, del pae​se, e ora, una nuova tranche di finanziamenti regionali per​metterà di ampliare e valoriz​zare ulteriormente questo pa​trimonio. In particolare, con i nuovi fondi in arrivo si potrà avviare, già nei prossimi mesi, una nuova campagna di scavi in via Palazzo, là dove nel 2004 era stata trovata una statua ro​mana del I secolo dopo Cristo. L'intervento (il costo totale è di 230 mila euro,161 mila fi​nanziati dal Pirellone e 69 mi​la dal Comune) permetterà a Cividate di aprire al pubblico una nuova area archeologica, che si aggiungerà a quella del teatro e dell'anfiteatro e al Mu​seo nazionale alle porte del pa​ese. Una operazione apprezzata dalla Regione, dato che il bando di finanziamento del Pirel​lone ha visto il progetto civida​tese piazzarsi primo assoluto tra numerosi altri. «La nostra ipotesi di lavoro ‑ spiega il sindaco Cesare Damiola ‑ farà arrivare a breve i 161 mila euro messi a disposi​zione dalla Lombardia, e ad in​tegrazione di quel fondo noi ne abbiamo stanziati altri 69 mila. Il tutto verrà utilizzato per proseguire gli scavi e per il consolidamento e la ristruttu​razione di quanto già emerso per aprire gli spazi ai visitato​ri. Ricostruiremo insomma un nuovo pezzo della Cividate romana che si affiancherà ai si​ti già visitabili».  L'antica Civitas Camunno​rum era il centro dell'ammini​strazione romana sul territo​rio valligiano. E non è quindi un caso se ancora oggi scavan​do qua e là è estremamente fa​cile assistere a ritrovamenti di reperti. Come avvenne appun​to nel 2004 con il busto mar​moreo subito definito «dell' eroe». Per lo stato di conserva​zione, la completezza del manufatto, la sua rarità e le particolarità tecniche dell'esecuzio​ne, la statua cividatese costitu​isce certamente un oggetto di eccezionale interesse. La statua raffigura un uomo con la parte superiore del corpo sco​perta e un ricco drappeggio lungo i fianchi: un complesso iconografico che ricordale raf​figurazioni di imperatori o per​sonaggi di rango imperiale del I secolo d.C. «Il nostro sottosuolo è una vera miniera ‑ prosegue il pri​mo cittadino cividatese ‑, perchè l'abitato odierno è nato sull'antica, città romana Così, anche oggi in occasione di sca​vi per lavori pubblici o privati si continuano a fare ritrova​menti. Cividate Camuno però rappresenta un tassello dell'of​ferta turistica. della nostra val​le; e la sua valorizzazione sarà maggiore se rientrerà in una operazione di condivisione, di messa in rete delle tante risor​se esistenti, storiche ma anche paesaggistiche e naturalisti​che, presenti lungo tutta la Val​camonica».
BRESCIAOGGI, 17 GENNAIO 2010
Valcamonica e Valsesia unite da un doppio convegno a tema

Edolo. Un gemellaggio alpino costruito sulle erbe

di Lino Febbrari
La Valcamonica e la piemonte​se Valsesia a braccetto per pro​muovere insieme le erbe offici​nali. Grazie alla sezione Nordovest dell'«Accademia dei Georgofili», che ha promosso a questo scopo due giornate di studio, i ricercatori e gli amministratori delle due vallate dell'arco alpino, che sono di​stanti fra loro circa, 200 chilo​metri, si incontreranno per confrontarsi e valutare come migliorare la produzione e la commercializzazione delle piante e delle erbe officinali coltivate in aree montane. Le due giornate sono in calen​dario giovedì 28 gennaio (dal​le 14 in poi nell'aula magna dell'Università della montagna di Edolo) e venerdì 29 (al​le 10,30 nell'aula consiliare del municipio di Varallo Sesia). «Siamo partiti con la sperimentazione dieci anni fa ‑ ri​corda la dottoressa Anna Gior​gi, artefice con il professor Giu​seppe Carlo Lozzia dell'introduzione nella valle dell'Oglio di questa particolare coltiva​zione ‑ preparando diversi campi in varie zone climatiche del territorio valligiano: da Darfo a Vezza d'Oglio. Le co​se sono andate via via miglio​rando e oggi, pur tra mille diffi​coltà, possiamo dire che in al​cuni casi la produzione si è ben consolidata. Per commer​cializzare le tisane e gli altri prodotti derivati abbiamo an​che costituito l'associazione "Herbane Camune", e siamo orgogliosi di essere riusciti a mantenere fede all'impegno che ci eravamo presi al momento della nostra nascita: privilegiare la qualità rispetto alla quantità». Tornando ai due giorni di se​minario, i relatori (tra loro il presidente dell'Ente italiano della montagna, l'Eim, Massi​mo Romagnoli, il presidente della sezione Nordovest dei Georgofili, Giuseppe Pellizzi, e quello dell'ateneo edolese, Franco Sangiorgi) analizze​ranno in particolare i contenu​ti del progetto battezzato «Fi​mont», un documento svilup​pato dal dipartimento di Ingegneria agraria dell'Università degli studi di Milano e che ve​de nel ruolo di capofila pro​prio il neonato Eim.
BRESCIAOGGI, 17 GENNAIO 2010
Motoslitte: la petizione non è del Cai

Contrariamente a quanto affermato da Bresciaoggi, la petizione contro l'utilizzo sconsiderato delle motoslit​te in Bazena non è una ini​ziativa diretta, della sezione «Vico De Michelis» del Cai di Breno. Semplicemente, spiega il Cai, durante l'assemblea di presentazione dell'annuario e di premia​zione del concorso dedicato a Battistino Bonali e Gian​do Ducoli il documento è circolato fra il pubblico, ed è stato anche firmato da nu​merose persone.
BRESCIAOGGI, 17 GENNAIO 2010
Capodiponte. Torna la campagna natalizia

Fondazione Cocchetti: un progetto solidale

di Luciano Ranzanici
Rispettando una tradizione natalizia, con la fine del 2009 la Fondazione Cocchetti delle suore Dorotee di Cemmo ha lanciato una iniziativa di soli​darietà. E questa volta, l'istitu​zione presieduta da suor Ales​sandra Badini ha scelto di aiu​tare gli apicoltori della «Coop​sol», una realtà cooperativa di Santiago Del Estero, nell'Ar​gentina settentrionale. «Ricostruiamo un'arnia» è il titolo della campagna delle re​ligiose capontine, lanciata per «restituire un futuro dignito​so agli apicoltori e alle rispettive famiglie» in seguito a un evento calamitoso: «Lo scorso novembre un caldo anomalo (in Argentina ora è estate) ha distrutto centinaia di arnie con conseguenze pesanti sull'economia familiare di 150 apicoltori ‑ spiega suor Ales​sandra ‑; la produzione del miele rappresenta per molti di loro il sostentamento quoti​diano». La proposta della Cocchetti è questa: «Con 75 euro si posso​no acquistare le api e i telai per un'arnia, e chi vuole sostenere l'iniziativa può fare un versa​mento sul conto postale 84682970 o sul conto banca​rio 11394 Ubi‑Banco di Brescia.
BRESCIAOGGI, 17 GENNAIO 2010
Immagini e storie degli emigranti di Sale Marasino

di Giuseppe Zani
La memoria, si sa, è legata ai sentimenti. Nasce dalla grati​tudine e dall'amore, dunque, la mostra fotografica, sull'emi​grazione italiana nel '900 che viene inaugurata alle 16,30, nell'ex chiesetta dei Discipli​ni, a Sale Marasino. Un'inizia​tiva in controtendenza rispet​to ai tempi corrente quella pro​mossa dal gruppo multicultu​rale «Sale e spezie» e dalla bi​blioteca. La mostra «Una me​moria al futuro», è il risultato del lavoro di ricerca, e di rifles​sione sulle migrazioni passate e presenti svolto dagli alunni della media di Sale Marasino e della scuola Lernmobil di Vier​nheim, in Germania.

Al taglio del nastro saranno presenti fra gli altri i direttori della scuola tedesca, Brigitta Eckert e Gerd Baltes, il sinda​co e l'assessore alla Cultura di Sale Marasino, Claudio Bonis​soni e Claudio Cominardi e il preside dell'istituto compren​sivo, Davide Dotti. Nell'occa​sione, Brigitte Paddenberg, re​sponsabile delle politiche so​ciali del Comune di Hop​penheim, terrà una relazione sull'emigrazione italiana in

Germania. Poi, Antonio Guari​noni e Antonio Burlotti, legge​ranno alcune delle testimo​nianze rese agli alunni delle medie da emigranti salesi e da immigrati di diverse nazionali​tà che vivono in riva al Sebino.

La mostra. sotto la guida di emigranti salesi sarà visitabile da lunedì a al 21 gennaio, dalle 9 alle 12. A conclusione della settimana tematica, il 22, alle 20, al teatro Sebino di Sale Ma​rasino, si potrà assistere al film di Marco Tullio Giordana «Quando sei nato non puoi più nasconderti«. Coordinerà il dibattito, alla fine della pro​iezione, don Italo Uberti.

LA REPUBBLICA, 17 GENNAIO 2010
I disoccupati ci sono ma non si vedono

di Ilvo Diamanti
Esistono problemi visibili e altri invisibili. A prescindere​ - direbbe Totò ‑ non solo dalla realtà ma anche dalla percezione.​ La disoccupazione, ad esempio, esiste: nella realtà e nella percezio​ne. Ma parlarne è da irresponsabili e mostrarla anche peggio. Basta pensare alla reazione del Governo di fronte alle stime fornite dalla Banca d'Italia, che considera il tasso di disoccupazione «reale» su​periore al 10%: 2.600.000 persone. Un calcolo scorretto e fantasioso, secondo il ministro Sacconi. Per​ché associa ai disoccupati anche i cassintegrati cronici e i «lavoratori scoraggiati». Quelli, cioè, che ri​nunciano a cercare occupazione perché ritengono la situazione sfa​vorevole. Un'operazione scorret​ta, quella praticata dalla coppia Epifani‑Draghi. Entrambi disfatti​sti e, implicitamente, comunisti. Imprenditori delle fabbriche che producono pessimismo, come li ha definiti il premier Berlusconi. Seminano sfiducia e rischiano, in questo modo, di alimentare una crisi che ormai è alle spalle. Anche se i cittadini non sembrano accor​gersene. Afflitti da una "percezio​ne" diversa‑e distorta. La disoccupazione, infatti, preoccupa il 37% degli italiani, secondo la recente indagine di Demos per Unipolis (si veda in www.demos.it) sulla (in)sicurezza. Il 2,5% più dell'anno scor​so, ma il 17% più di due anni fa. È mo​tivo di angoscia, non solo in Italia, anche nel resto d'Europa. Il 51% dei cittadini della UE (dati Euroba​rometro) la indica fra le due princi​pali emergenze da affrontare. E il 40% aggiunge anche la crisi econo​mica. Tuttavia, nel nostro paese, questa percezione è anti‑italiana. In contrasto con gli interessi nazio​nali e con la rappresentazione me​diale della realtà. Infatti, se si pren​dono in considerazione i telegior​nali di prima serata delle reti Rai e Mediaset (rapporto dell'Osserva​torio di Pavia per Unipolis, dicem​bre 2009), alla disoccupazione e al​le difficoltà economiche delle fa​miglie, nel periodo fra il 18 ottobre e i17 novembre 2009, viene dedica​to il 7% delle notizie "ansiogene". Quelle, cioè, che raccontano fatti e contesti critici. L'anno prima, nel​lo stesso periodo, lo spazio delle notizie riferite ai problemi econo​mici e dell'occupazione sui tele​giornali delle reti pubbliche e pri​vate era oltre 4 volte superiore: 27%. Due anni prima, nell'autun​no 2007, intorno al 16%. Per cui la disoccupazione c'è, si sente e fa paura.. Ma non si deve dire troppo forte. E comunque non si vede. Una analisi condotta dall'Osserva​torio di Pavia (per Unipolis) in al​cune settimane del 2008‑9 sui tele​giornali delle reti pubbliche di al​cuni paesi europei, sottolinea co​me il numero delle notizie dedica​to dal Tg1 al problema della disoc​cupazione sia circa un terzo rispetto ad Ard (Germania), un quarto rispetto alla Bbc (Gran Bre​tagna), un quarto a Tve (Spagna) e, infine, sei volte meno rispetto a​ France 2. Inutile rammentare il di​verso trattamento riservato alla criminalità comune. Di gran lunga l'argomento «ansiogeno» più trat​tato dalla tivù italiana. In misura nettamente più ampia rispetto al resto d'Europa. 
D'altra parte, la cri​minalità e la violenza spaventano ma piacciono al pubblico, come ha osservato Quentin Tarantino. Uno che se ne intende. Inoltre, esercita​no sull'opinione pubblica effetti politici diversi dalla disoccupazio​ne e dalla crisi economica. Penaliz​zano la sinistra e il centrosinistra, il cui consenso è legato a una idea di sicurezza «sociale» proiettata nel futuro. Mentre oggi la concezione della sicurezza è schiacciata sull'individuo e sulla famiglia, la di​mensione sociale si è sbriciolata e del futuro si è perduta traccia. Così i lavoratori e ‑ ancor più ‑ i disoc​cupati scompaiono. Non solo per​ché le grandi fabbriche chiudono e le piccole aziende, flessibili e inter​mittenti, si confondono nel territo​rio. Anche perché non hanno ap​peal, presso coloro che scrivono l'agenda dei media. In particolare: nella tivù. Le morti: occupano i pa​linsesti televisivi se diventano tragedie collettive. Oppure se si tratta di piccoli omicidi, catalogati nella criminalità "comune". Mentre gli incidenti sul lavoro non interessano. Nell'autunno del 2009 in Italia i Tg Rai e Mediaset di prima serata dedicano loro lo 0,2% delle notizie Il ansiogene". L'anno prima, sull'onda emotiva sollevata dalla tra​gedia della ThyssenKrupp, avevano conquistato il 2,6% delle noti​zie. Cioè, anche allora, quasi nulla. 

Da ciò una conclusione, un po' desolata e desolante, ma difficile da contraddire. Gli operai: fanno notizia quando bruciano in tanti e tutti insieme. Le morti quotidiane sul lavoro – 1120 nel 2008 – sono de​finite eufemisticamente: "bian​che". Per cui: poco visibili e dun​que poco rilevanti. Perché, al tem​po della "democrazia del pubbli​co", la "rappresentanza" dipende sempre più dalla "rappresentazio​ne". In altri termini: dalla capacità di "fare notizia", apparire, comu​nicare. Gli operai non contano, i di​soccupati ancor di meno. Figurar​si: sono non‑operai. Non-lavoratori. Lavoratori esclusi oppure sco​raggiati. Mettono tristezza, a chi li guarda. Suscitano pessimismo. Per cui è meglio non mostrarli. Il reality‑show della crisi quotidiana che coinvolge le persone e le fami​glie: non interessa agli autori della scena mediatica. A coloro che orientano l'informazione. Così, i lavoratori (disoccupati, scoraggia​ti, minacciati), per esistere e resi​stere, invece di rivolgersi al sinda​cato, salgono sulle gru, si gettano dai ponti, a volte si suicidano. 0 bloccano ferrovie e autostrade. Aziende. Talora, sequestrano diri​genti e imprenditori. Atti violenti? Reati? Certo. In un paese dove la violenza e i reati vanno in scena quotidianamente ‑ e in primo piano. Sui giornali e nei telegiornali, al centro dei talk‑show, al cuore dell'infotainment. 
Per sfidare 1'au​dience della criminalità comune, bisogna fare cose eccezionali. Pa​rafrasando Humphrey Bogart: «È lo spettacolo bellezza! E tu non ci puoi fare niente. Niente».

LA REPUBBLICA, 17 GENNAIO 2010
Via libera di Tremonti: 220 euro al mese. Protestano gli altri precari

Scuola, aumenti ai professori, ma solo a quelli di religione

Sommario
di Salvo Intravaia
Aumenti di stipendio in vista nella scuola, ma solo per gli insegnanti di religione. La novità è contenuta in un provvedimen​to del ministero dell'Economia da​tato 28 dicembre. Ma ha già riacceso le polemiche sui presunti privilegi ri​conosciuti dallo Stato a chi insegna le nozioni fondamentali della fede cattolica rispetto agli altri professori. «A seguito degli approfondimen​ti effettuati in merito, si comunica che que​sta direzione ‑ scrive Roberta Lotti, dirigente del ministe​ro dell'Economia preposta ai Servizi informativi ‑ ha pro​grammato, sulla mensilità di maggio 2010, le necessarie implementazioni per il cal​colo degli aumenti biennali spettanti agli insegnanti di religione anche sulla voce IIS (l'indennità integrativa spe​ciale, ndr) a decorrere dal 1 gennaio 2003». Fra 5 mesi, in poche parole, alcune mi​gliaia di insegnanti di Religio​ne si ritroveranno sullo sti​pendio aumento, che secon​do stime sindacali, potrebbe arrivare a 220 euro lordi, ed arretrati: da mille a 2 mila eu​ro. Perché la quota di stipen​dio rimasta fuori in questi an​ni dal computo è consistente: pari a un quarto dell'intera retribuzione. A beneficiare del provvedimento saranno alcune migliaia di insegnan​ti. I supplenti annuali, spiega lo Snadir (il Sindacato nazio​nale autonomo degli inse​gnanti di Religione), "che non abbiano maturato i re​quisiti per la ricostruzione di carriera", quelli di ruolo "che non avevano maturato il di​ritto alla ricostruzione di car​riera prima della nomina a tempo indeterminato", e co​loro che tale diritto lo hanno maturato "successivamente al primo gennaio 2003". Se fossero soltanto 5 mila il gio​chetto costerebbe ai contri​buenti 10 milioni di euro, più tutti gli arretrati. In tutto, i precari di Religione sono quasi 12 mila, più 14 mila do​centi di Religione di ruolo. E la restante parte dei supplenti, oltre 100 mila? Nulla, anche se precari da dieci o vent'an​ni. «È un provvedimento che provoca ingiustizia e discrimina lavoratori della stessa categoria, per questa ragione è incostituzionale», commenta Alessandra Siragusa (Pd), componente della com​missione Cultura alla Camera. «Nulla in contrario al rico​noscimento ‑ aggiunge il collega Tonino Russo (Pd) ‑ di un diritto, ma non si può fare una discriminazione sulla base della Religione. Anche tanti precari in cattedra ogni giorno professano la stessa religione ed avrebbero diritto agli aumenti di stipendio». La querelle nasce dal fatto che per i prof di Religione, anche precari, una legge del 1980 prevede scatti biennali del 2,5 per cento. Ma a quel tempo erano tutti precari i docenti di Religione e la norma serviva ad agganciare la retribuzione all'aumento del costo della vita. Poi, nel 2005, lo Stato ha immesso in ruolo i docenti di Religione, ma il privilegio è ri​masto.

LA REPUBBLICA, 17 GENNAIO 2010
Il sindacalista: «È un regalo di Tremonti, assurdo e discriminatorio»

di Salvo Intravaia
«Provvedimento assurdo, discriminatorio e lesi​vo della dignità di tutti gli altri precari della scuola». Ecco come Marcello Pacifico, presidente dell'Anief (l'Associa​zione nazionale insegnanti e educatori in formazione) bolla la decisione del ministero dell'Economia di conce​dere agli insegnanti di Religione, anche se precari, scatti di stipendio biennali computati sull'intera retribuzione.

Come giudica l'intervento del ministero dell'Econo​mia in materia di stipendi degli insegnanti di Religione? «Un intervento assurdo e lesivo della dignità di tutti gli altri precari della scuola».

Perché? «Perché nonostante ci sia una normativa europea che tutela i precari in questo senso a nessuno di loro viene riconosciuto questo diritto, ameno che non si rivolga al giu​dice del lavoro».

Ma allora qualcuno riesce ad ottenere gli scatti? «Sì, ma deve ricorrere alla giustizia».

I prof di Religione sarebbero quindi dei privilegiati? «Certamente, e quest'ultimo è un ulteriore regalo del ministro Tremonti agli insegnanti di Religione. A tutti gli altri supplenti la Befana ha portato solo carbone. Anzi re​centemente il governo ha anche tentato di bloccare i ri​corsi al giudice del lavoro».

In che senso? «Lo scorso novembre, un articolo del decreto‑legge salva precari bloccava la possibilità ai precari di chiedere scat​ti stipendiali. Norma-vergogna che, grazie anche al nostro intervento, è saltata in sede di conversione in legge».

LA REPUBBLICA, 17 GENNAIO 2010
La società civile e la casta dei politici

di Eugenio Scalfari
Da qualche tempo la cosiddetta società civile si sta prendendo alcune rivincite. Era stata assai bistrat​tata dalla «casta», sia di destra che di sinistra. I partiti, anzi la partitocrazia, avevano invaso tutto l'invasibile. Non c'era can​didatura elettiva, non c'era ente pubblico o parapubblico che non fossero caduti nelle mani della «casta» e il berlusconismo non faceva eccezione, anzi, no​nostante il piglio anti‑partito del suo leader.

Chi accedeva al governo o al sottogoverno doveva innalzare i vessilli e indossare i colori d'u​no dei componenti della casta, gravitare nella sua orbita, solle​citarne i favori e pagarli al prez​zo convenuto. Non soltanto e non tanto in termini di danaro, ma in termini di sudditanza po​litica. O corporea. Ma sì, anche corporea, Tarantini insegna. Questo ritorno in forza dei poli​tici era stato accolto con favore anche da molti intellettuali all'insegna della supremazia del​la politica. Alla società civile era​no state addebitate molte turpi​tudini; comunque un cattivo odore di corruttela che inquina​va anche la politica e i suoi «ope​ratori». 

Per di più si addebitava alla società civile anche la re​sponsabilità di fornire alla ma​lavita organizzata quell'ampia massa di persone definite come «zona grigia», intercapedine collusa con le organizzazioni criminali e tramite indispensa​bile tra la mafia e il potere. Pur​troppo tutto vero; ma non è que​sto che si deve intendere per so​cietà civile, così come non si de​ve identificare la politica con la «casta».

Perciò è necessario un chiari​mento  lessicale prima di procedere nel ragionamen​to che oggi vogliamo sviluppare.

Il termine «società civile» fu in​ventato, niente meno, da Marx e for​se, prima ancora, da Rousseau, per designare l'insieme dei ceti che compongono una comunità con una propria identità, propri valori, propria cultura, propri interessi. Una società civile forte esprime an​che proprie istituzioni e lo Stato che ne è al coronamento.

Questo è lo schema di Marx, che ne parla diffusamente soprattutto in due delle sue migliori opere: «L'i​deologia tedesca» e «Il 18 brumaio». La società civile che egli ha in mente è quella borghese; al suo obiettivo è da riuscire a sostituirla con una so​cietà civile egemonizzata dal prole​tariato.

La «casta» di cui oggi si parla rap​presenta una deformazione cance​rosa della politica e le «zone grigie» rappresentano altrettante deforma​zioni cancerose della società civile. Ristabiliti così i significati corretti delle parole, diventa chiaro che cosa intendiamo quando percepiamo segnali di rivincita della società civi​le. Dopo una fase troppo «lungo do​minata da caste di potere e decom​posizioni sociali, avvertiamo oggi un risveglio (ancora modesto e agli inizi) della società civile e qualche segnale da sfaldamento delle defor​mazioni che hanno sfigurato al suo volto, la sua identità e la sua coscienza morale.

Poiché siamo ora entrati in clima da campagna elettorale, è proprio in questo avvio che i segnati dei quali s'è detto si rivelano più percepibili, mentre altri più indiretti ma altret​tanto significativi cominciano ad emergere nel campo della letteratu​ra e del cinema; insomma nei terri​tori della cultura.

Prendete il caso di Emma Bonino. È un caso sintomatico. Il Partito de​mocratico l'ha indicata quasi all'u​nanimità, dopo molto tergiversare, come candidata del Partito e della coalizione di centrosinistra alla carica di presidente della Regione Lazio. Si dice: è una candidatura imposta dalle circostanze, non una libera scelta ma una necessità. Lo credo anch'io, ma questo rafforza la tesi: la società civile, nella sua parte schie​rata al centrosinistra, ha reso neces​saria la candidatura Bonino.

Volete una controprova? La so​cietà civile nella sua parte schierata al centrodestra ha reso necessaria la candidatura della Polverini. Non faccio un raffronto tra due persona​lità diversissime tra loro, ma sul fat​to che quelle candidature non emanano dai partiti ma dalla società ci​vile. Personalmente lo ritengo un se​gnale molto positivo e il fatto che si tratti di due donne che certo non fanno parte della categoria delle «ve​line» accresce il significato di quel segnale.

Ma ce ne sono altri di analoga im​portanza. Per esempio la candidatu​ra della Bresso in Piemonte, il fatto che l'Udc abbia deciso di appoggiar​la e che al sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, sia probabilmente il capolista del Pd in questo confronto elettorale. Non era affatto scontato che la Bresso fosse proposta dal Pd per un secondo mandato; ancora meno sicuro era che l'Udc si dichia​rasse in suo favore e che un sindaco molto autonomo rispetto ai vincoli di partito prendesse in considera​zione una sua decisione che non gli reca alcun vantaggio personale. Si tratta anche in questo caso di una donna in corsa per una carica da no​tevole importanza.

Un terzo segnale: la Poli Bortone possibile candidato del centrodestra in Puglia. Forse non sarà questa la scelta definitiva poiché non piace al ministro Fitto, un uomo della «ca​sta» da tutti i punti di vista. Ma anche questo è un segnale: una parte note​vole della società pugliese orientata a destra non vorrebbe persone della «casta» e sa fa sentire. Così si fa sentire in Campania, in favore del sindaco di Salerno, Vincenzo De Luca. E in Veneto, dove contro la Lega e il Pdl, indissolubili anche se discordi, tira aria d'una va​sta alleanza del centro e della sinistra che ha al carattere d'una lista civica più che un'alleanza di partiti. Tutti i partiti esistenti, nessuno escluso, hanno un disperato biso​gno di rinnovarsi. Le elezioni regio​nali di marzo offrono quest'occasio​ne; quelli che sapranno coglierla avranno fatto un passo avanti im​portante verso l'obiettivo che da tempo hanno smarrito: raccogliere il consenso popolare sulla base di trasparenza e credibilità programmatica; fare da punto di raccordo tra il popolo e le istituzioni; tutelare la Costituzione e lo Stato di diritto. Questo dovrebbe essere il compito dei partiti, non quello di occupare le istituzioni e costituirsi come pura casta di potere.

Un'altra questione strettamente connessa a quella del risveglio della società civile (o coscienza civile che dir si voglia) riguarda i diritti e i do​veri. Anche le discussioni in corso su questo tema sono confuse e merita​no d'esser chiarite. Io ricordo la grande stagione dei diritti e dei referendum che dettero loro sbocco politico. Fu a metà degli anni Settanta ed è doveroso ricorda​re il nome di Marco Pannella che ne fu il più fervido sostenitore.

Ricordo bene quegli anni, le bat​taglie per il divorzio e la legalizzazio​ne dell'aborto, le diffidenze a sini​stra e l'opposizione durissima della destra clericale. Questo giornale non esisteva ancora, ma L'espresso era in campo da quasi vent'anni e quei diritti di libertà li reclamava da sempre, sicché fu soprattutto quel settimanale, nell'imbarazzata. indif​ferenza di gran parte della stampa italiana a riecheggiarne e amplifi​carne la voce. Ricordo il numero de L'espresso ‑ allora diretto da Livio Za​netti ‑ che uscì con in copertina una donna incinta inchiodata ad una croce. Ricordo tanti giovani lettori che si erano offerti come volontari per raccogliere le firme per i referendum. Ricordo i cortei con decine di migliaia di persone a Roma, a Mila​no, «Palermo, «Napoli, e i voti di vittoria raccolti. Fu decisivo il peso che vi ebbero le donne, quelle del Mez​zogiorno in particolare, che furono l'elemento decisivo di quelle con​sultazioni.

Molti diritti sono ancora privi di tutela. Penso, tra i tanti, a quelli dei lavoratori precari e a quelli degli im​migrati, che vanno di pari passo con i doveri verso la comunità di acco​glienza alla condizione che l'acco​glienza sia tale e non elemosina o semplice buon cuore individuale.

I diritti sono uno degli aspetti es​senziali d'un società civile che, sen​za di essi, dovrebbe esser definita incivile. Ma anche i doveri lo sono e so​no duplici. C'è il dovere dell'indivi​duo il quale ha il diritto di tutelare i propri interessi e la propria felicità, ma ha il dovere di inquadrarli in una visione del bene comune. Oggi non avviene così. La preoccupazione do​minante non risiede in questo scam​bio ma nel puro e semplice egoismo.

Ci sono al tempo stesso i doveri della società verso gli individui e an​che questo è uno degli aspetti essen​ziali d'una società civile. 

Il dovere principale è quello di soddisfare al meglio i diritti indivi​duali assicurando il massimo possi​bile di eguaglianza e di pari opportu​nità nel soddisfacimento di quei di​ritti. Individui liberi, individui eguali nella competizione e nell'accesso al mercato, individui solidali tra loro nella contribuzione al bene comu​ne. Ancora una volta il trittico di li​bertà, eguaglianti (soprattutto di fronte alla legge ma non soltanto), fraternità. Affinché la società sia ci​vile, lo Stato e le istituzioni siano ci​vili, le persone siano civili. Quando leggo nei sondaggi d'opinione che la maggioranza degli italiani è fiera della nostra Costitu​zione e una maggioranza ancora più forte ripone la sua fiducia nel Presi​dente della Repubblica, mi sento confortato e non dispero dell'avve​nire.

IL SOLE 24 ORE, 17 GENNAIO 2010
Il “Diario” delle polemiche

Scandalosa Anne, così normale

di Sergio Luzzato
Circolata nei giorni scorsi, la noti​zia ha provocato un misto di per​plessità e di sconcerto. Il 13 gennaio l'onorevole Paolo Grimoldi, depu​tato leghista di Monza, ha rivolto al mi​nistro Gelmini un'interpellanza per chiederle di sanzionare una maestra di Usmate Velate, colpevole di avere pro​posto la lettura ‑ in quarta elementare ‑ della "versione integrale" del Diario di Anne Frank. E in particolare di pagi​ne dove la ragazzina ebrea di Amster​dam «descrive in modo minuzioso e approfondito le proprie parti intime».

A fronte di una notizia simile, la pri​ma tentazione sarebbe di ridimensio​narne l’interesse con un'alzata di spal​le. Nella Montecitorio di oggi si legife​ra poco o nulla, e i nostri politici devo​no pur trovare il modo per guadagnarsi lo stipendio (quel 13 gennaio, le inter​pellanze presentate dall'iperattivo Gri​moldi sono state nientemeno che sei).

La seconda tentazione sarebbe di ascrivere all'iniziativa del deputato le​ghista un significato antisemita. 

In effetti, almeno una dichiarazione da lui rilasciata ai giornali ‑ «credo che quel​le pagine per bambini di nove anni si possano definire hard» ‑ riecheggia fin troppo certi attacchi che la memo​ria di Anne Frank ha dovuto subire da quando, nel 1986, il Diario è stato reso pubblico nella sua integralità. Ma nep​pure questa spiegazione sembra corri​spondere alla realtà delle cose: ancora nell'autunno 2009, in commissione Cultura della Camera, il deputato del​la Lega si è adoperato per la concessione di un finanziamento al Centro di documentazione ebraica contemporanea di Milano.

Che cosa dunque, nella versione in​tegrale del diario di Anne, ha avuto il potere di spaventare tanto l’onorevole Grimoldi, e i genitori della Brianza che si sono rivolti a lui (ripetutamente, a quanto pare) perché se ne interrompes​se la lettura nella quarta elementare di Usmate Velate? Difficilmente può averli scandalizzati il carattere esplici​to della descrizione degli organi sessua​li femminili: attraverso la tv, internet ec​cetera, i bambini di oggi sono esposti a un'invadenza del sesso ben più volgare e aggressiva di quella che promana dal diario di Anne Frank quattordicenne.

Più probabilmente, il deputato le​ghista e i genitori brianzoli si sono scandalizzati di fronte all'idea stessa di scuola fatta propria dalla maestra elementare di Usmate Velate. Una scuola che non si rassegni a diventare marginale nella formazione dei nostri figli, bypassata da tutto ciò che i bambi​ni e i ragazzi trovano più nuovo e più stimolante dei «programmi ministe​riali». Una scuola che abbia il coraggio di raggiungere gli scolari su terreni che li riguardano e li appassionano, e che il Diario di Anne Frank ‑ documen​to eccezionale, ma anche meravigliosamente "normale" ‑ esplora a uno a uno: il rapporto con i genitori e fra i ge​nitori, lo sviluppo fisico del corpo, la nascita del desiderio sessuale.

L'onorevole Grimoldi e i suoi eletto​ri della Brianza coltivano tutt'altra idea di scuola e di educazione. E forse non sanno che, sessantacinque anni fa, proprio idee come le loro spinsero Anne Frank ad autocensurarsi: cancel​lando dal Diario, nella speranza di ve​derlo pubblicato dopo la guerra, esat​tamente pagine come quelle che il de​putato della Lega ha trovato scabrose. Fu il padre della ragazza, Otto, che al ritorno da Auschwitz reintrodusse nel testo della figlia scomparsa a Bergen-Belsen molti passi che Anne ave​va ritenuto troppo espliciti per il pub​blico olandese degli anni Quaranta. Evidentemente, Otto Frank ‑ nato a Francoforte sul Meno nel 1889 ‑ aveva una concezione dell'identità e della sessualità assai più moderna di Paolo Grimoldi, nato a Milano nel 1975.

IL SOLE 24 ORE, 17 GENNAIO 2010
Intervista a Pierluigi Battista

Intellettuali di destra? «Inesistenti»

di Serena Danna
«Lo so perché sono un intellettuale» diceva Pier Paolo Pasolini, punto e basta. E nell'anno 2010, Twitter e televisione a tre dimensioni, gli intellettuali han​no ancora l'aura sacra dei saggi greci o devono affidarsi solo ai talk show? Pierluigi Battista, classe 1955, edito​rialista del «Corriere della Sera», ha passato la vita a ragionare sul desti​no degli intellettuali, ieri Sartre, oggi Arianna Huffington con il suo blog. E dopo un libro sul caso Grass e gli intellettuali italiani (Cancellare le tracce, Rizzoli 2007) e uno sulle pole​miche che hanno spaccato la cultura italiana del dopoguerra (Il partito de​gli intellettuali, Laterza 2001), Batti​sta ‑ Pigi per gli amici ‑ ritorna con I conformisti (Rizzoli), stavolta per ce​lebrarne il funerale.

Battista, un'ossessione per la figura dell'intellettuale? Mi ha sempre affascinato il rap​porto tra intellettuali e politica, so​prattutto mi incuriosisce la seduzio​ne che il totalitarismo esercita su di loro. In preda all'ebbrezza ideologi​ca, senza perdere il talento nei loro ambiti, è come se si svuotassero di capacità critica e analitica. Si com​pie un sacrificio intellettuale: immo​lano la ricerca della verità sull'alta​re del conformismo e della fedeltà all'ideologia.

Perché? Perché gli irregolari, quelli che rifiutano il conformismo, hanno sempre subito l'isolamento. Pensi al confronto tra l'irregolare Ray​mond Aron e il conformista Jean​Paul Sartre: i giovani parigini urla​vano a gran voce «Meglio avere torto con Sartre che ragione con Aron», convinti di enunciare un brillante paradosso.

Certo le discussioni sulla libertà di Sartre esercitavano più fascino sul ’68 rispetto al realismo del libera​le Aron che giustificava la guerra... Il punto è che tanti intellettuali giustificavano carneficine in nome dell'ideologia: dal filosofo filo‑nazi​sta Martin Heidegger,che vedeva nel Führer il compimento di millen​ni di metafisica, al drammaturgo fi​lo‑sovietico Bertolt Brecht, che commentò così le torture moscovi​te inflitte alla sua ex amante: «Se è stata condannata devono esserci prove contro di lei».

Perché ‑ come recita un libro di Raymon Boudon ‑ gli intellettuali non amano il liberalismo? Perché è sempre apparso come una dottrina fatta di regole. È diffici​le avere trasporto per le regole, ci riescono in pochi. Tanti uomini di cultura hanno scelto la sintonia con le masse: gli intellettuali usciti dal fascismo preferirono l'ideologia oppo​sta perché era più facile...

Lei sostiene che dopo la caduta del muro di Berlino la situazione non sia cambiata. Allora ci fu l'illusione di essere en​trati in un'era post‑ideologica: la fi​ne del bipolarismo. E invece cosa si è realizzato? Anticomunismo in as​senza di comunismo e antifascismo in assenza di fascismo. Il rapporto con il potere oggi è certo meno omi​cida, rimane un involucro vuoto e ca​ricaturale dove spicca la tendenza al​la denigrazione e all'odio. Ieri Italo Calvino che definiva George Orwell un «libellista di second'ordine» per​ché aveva denunciato i massacri de​gli anarchici durante la guerra civile spagnola; oggi Moni Ovadia che par​la della «bella utopia».

Nel suo libro divide gli intel​lettuali contemporanei tra ex e post. Cosa intende? L'ex ha un rapporto serio con il passato vuole ed esige una resa dei conti che non arriva mai. Il suo rap​presentante è Sant'Agostino, che passò tutta la vita provando vergo​gna per i peccati commessi nel suo passato. Il post, invece, è una figu​ra che non considera i suoi errori, concilia ogni cosa. È come Jean​ Jacques Rousseau che vedeva nel​la società la responsabile di tutte le colpe.

Scrive che con pur di non «dar​gliela vinta» a Berlusconi, la sini​stra avrebbe annullato il giudizio critico. D'altra parte il premier usa spesso l'etichetta "comunista" per chiunque abbia un'idea diver​sa dalla sua... Certo l'atteggiamento della sini​stra è una risposta all'anticomuni​smo viscerale di Berlusconi, ma re​sta il fatto che, pur di non dargli mai ragione, tanti rifiutano di vedere la realtà. Berlusconi è percepito come il riassunto di ogni male, dunque qualunque cosa dica deve essere squalificata e derisa in quanto mani​festazione del male.

Fin qui le responsabilità degli intellettuali di sinistra... E quelli di destra? Non esistono! In 20 anni la cultu​ra di destra non ha prodotto niente: non c'è un film, una mostra. Al pun​to che i politici del centro‑destra ogni tanto devono imporre alla Rai una fiction revisionista pur di di​mostrare che qualcosa c'è.

Sembra che lei abbia perduto speranza per la cultura... La devastazione è stata così radi​cale che ricominciare a pensare sarà molto difficile. Non riesco a essere ottimista, soprattutto quando vedo che tra i giovani hanno ancora suc​cesso le idee e i miti del passato. Chi emerge dall'apatia, gioca ancora a fa​scisti e comunisti...

E gli intellettuali possono far qualcosa per rompere l'impasse o sono spacciati? Non si può sempre ricorrere in ap​pello. A furia di perdere si sono auto​estinti. L'unica cosa è un grande scossone, nuova aria. In sostanza c'è un altro muro da abbattere.

L’UNITà, 17 GENNAIO 2010
Lo storico Guido Crainz lo definisce uno «spregiudicato alfiere dei nuovi ceti emergenti». Ma per Miguel Gotor la sua prima fase è segnata dal dinamismo e dall’innovazione culturale. Per Giorgio Ruffolo «non aveva un progetto»

Bettino, politico moderno senza regole né principi

È una parabola complessa quella di Bettino Craxi. Ci sono dentro l’ascesa e la conquista del partito, la scalata di Palazzo Chigi con l’alleanza al centro, infine la bufera di Tangentopoli e la fuga in Africa
di Pietro Spataro
Un brigante o un grande leader? Parlare di Craxi Benedetto, detto Bettino, a dieci anni dalla morte vuol dire fare ancora i conti con questi opposti sentimenti. Ma sot​to l'urto delle passioni è difficile fa​re il bilancio di un'esperienza politi​ca che ha segnato un quindicennio della storia d'Italia. Quando nel lu​glio del '76 a 42 anni Craxi espu​gna il Midas e diventa segretario di un Psi agonizzante è quasi uno sco​nosciuto. C'è chi, come Fortebrac​cio sull'Unità, lo definisce «Nihil, il signor Nulla» e chi, dentro il suo partito, pensa che sia solo una solu​zione di transizione. Sbaglieranno tutti, perché l'uomo è determina​to, aggressivo, spregiudicato: sa che la partita è difficile e vuole gio​carla a tutto campo, senza media​zioni. «Primum vivere» dice ai suoi.

«SENZA ANDARE PER IL SOTTILE»

A Gerardo Chiaromonte, allora nel​la segreteria del Pci, che lo incon​tra qualche giorno dopo l'elezione dice: «Impiegherò ogni mezzo, sen​za andare per il sottile pur di salva​re il Psi». Il suo obiettivo, nel mo​mento in cui il Pci è al suo massimo storico e la Dc resiste e insieme han​no il 70% dei voti, era di rompere l'assedio. Contendere a Berlinguer l'egemonia a sinistra e alla Dc il ruolo di governo.

La storia del Psi di Craxi non è line​are. Possiamo dire che ci sono tre fa​si: l'ascesa e la conquista del partito, la scalata di Palazzo Chigi, la bufera di tangentopoli e la fuga. «La prima fase ‑ spiega lo storico Miguel Gotor ‑ è segnata dal dinamismo e dall'in​novazione sul piano culturale». È la fase in cui Craxi, oltre a ritagliarsi un ruolo autonomo (come fu la linea trattativista contro la linea della fer​mezza di Pci e Dc durante il seque​stro Moro), lancia la sfida teorica al Pci. 

La rivista «Mondoperaio» diven​ta il pensatoio del nuovo corso e pub​blica i saggi di Bobbio su democra​zia e socialismo. Si mette in soffitta Marx e si tira fuori Proudhon, l'Espresso pubblica un lungo saggio di Craxi intitolato «Il vangelo sociali​sta» e sull'Avanti si lancia la Grande Riforma. È una fase ricca di fermenti che dura quattro anni. Fino all'80, quando il Psi torna al governo con la Dc del preambolo che fa fuori Zacca​gnini e ripristina l'esclusione del Pci. Come scrive Guido Crainz da lì lenta​mente Craxi diventa uno «spregiudi​cato alfiere dei nuovi ceti emergenti, portavoce di una modernità senza regole e senza principi». Aggiunge Giorgio Ruffolo nel suo ultimo libro Un paese troppo lungo: «Ebbe un comportamento corsaro. Svanì la sua capacità di percepire le doman​de nuove. Si legò al Caf e poi ebbe un ruolo di primo piano in tangento​poli».

Sono gli anni del governo, quelli in cui si costruisce il sistema di pote​re socialista: enti, ministeri, banche, assessorati, ospedali. Dovunque il Psi conquista spazi enormi. Si parla di onda lunga, il partito vive sopra le sue possibilità e si aggregano alla corte di Craxi giovani rampanti e af​faristi spregiudicati. Si mettono in piedi faraonici congressi (la pirami​de di Panseca). 

Il Psi entra con prepo​tenza nella stanza delle tangenti e di​venta il referente principale del sistema. Il trionfo sembra inarrestabile. E nell'agosto del 1983 Craxi diventa il primo presidente del consiglio so​cialista. «Quel governo ‑ dice Emanuele Macaluso ‑ fu uno dei migliori, basti ricordare i ministri: Spadolini, Visentini, Martinazzoli, Scalfaro». Aggiunge Gotor: «In quella fase Cra​xi ebbe delle intuizioni, soprattutto in politica estera e basta ricordare Si​gonella». La sua azione sarà carat​terizzata, però, da un decisionismo senza freni (tentazioni presidenziali​ste e limitazione del Parlamento) che porterà allo scontro finale con il Pci di Berlinguer. Accade quando il premier decide con decreto di taglia​re la scala mobile.

BETTINO ED ENRICO

Craxi e Berlinguer. Due leader così diversi che difficilmente potevano incontrarsi. L'uno arrogante e impul​sivo, l'altro timido e riflessivo. L'uno attratto dalla politica spregiudicata, l'altro convinto della centralità della questione morale. Ma non è solo que​sto. «Craxi e Berlinguer si danno i pu​gni ‑ spiega Gotor ‑ perché hanno strategie diverse». Il Pci impegnato a costruire il compromesso storico, il Psi in campo per l'alternativa sociali​sta. Poi, quando il Pci, dopo l'assassi​nio di Moro e il fallimento della soli​darietà nazionale, lancia l'alternati​va democratica, Craxi sposa la governabilità e il rapporto con la Dc. «Di​ciamo la verità ‑ aggiunge Macaluso ‑ c'è stata tra Craxi e Berlinguer una reciproca volontà di prendere strade non convergenti. Con Craxi a Palaz​zo Chigi anche i timidi tentativi di dialogo si chiusero. Ricordo che Lama fu l'unico nel Pci a fare un'apertura nei confronti della presidenza so​cialista. E ricordo anche che nell'80 quando in un'intervista lanciai la proposta di ritornare alla solidarietà nazionale ma con un presidente del consiglio socialista ci fu una nota di Botteghe Oscure che disse che quel​le erano opinioni personali».

SCALA MOBILE, CHE SCONTRO

Berlinguer è inflessibile. Forse ave​va capito meglio di altri il pericolo del gioco di Craxi, la sua politica sen​za principi. E temeva che potesse cambiare la leadership della sini​stra. «Ma quel timore ‑ dice Macalu​so ‑ fu malgestito, anche con scelte esagerate». Lo scontro più duro fu proprio sulla scala mobile. Berlin​guer non ne volle sapere di mediazio​ni e andò al referendum. E per il Pci fu una sconfitta pesante. Ci si arrivò senza Bérlinguer che era morto e che subì, qualche settimana prima, anche l'affronto volgare dei fischi al congresso socialista di Verona e il commento di Craxi: sapessi fischia​re avrei fischiato io...

L'onda socialista, mentre finisco​no gli anni ottanta, non sembra an​dare da nessuna parte. Craxi esce da Palazzo Chigi, spuntano i primi arre​sti, i primi avvisi di garanzia. Ma il leader socialista non capisce più co​sa succede nel mondo e in Italia. «Nell'89 ‑ è la tesi di Ruffolo ‑ poteva spezzare il blocco della democrazia e favorire l'alternanza». Il fatto è che Craxi non capì fino in fondo l'89 e cosa significasse il crollo di quel mu​ro. «Non lo capì ‑ conferma Macalu​so ‑ poteva incassare la vittoria della fine del comunismo e rilanciare l'uni​tà della sinistra». Invece Craxi si in​venta l'unità socialista, una sorta di sfida annessionistica al Pci. 

Il leader socialista non capisce nemmeno quel che ormai si muove nella socie​tà italiana. Avversa il referendum

sulla preferenza unica nel '91 invi​tando gli elettori ad andare al ma​re. L'Italia sta cambiando, la spinta contro le degenerazioni della que​stione morale denunciate da Ber​linguer è fortissima, appare la Le​ga che già nel '92 conquista 82 par​lamentari. Il resto è storia giudizia​ria. Le inchieste, gli atti d'accusa, il mandato di arresto, la fuga ad Hammamet, le condanne. La fine ingloriosa.

TANTI FALLIMENTI

Dieci anni dopo però è il fallimento politico di Craxi che appare più evi​dente. «Non aveva un progetto po​litico», dice Ruffolo, e questa fu la vera causa del suo declino. Non riu​scì a conquistare l'egemonia della sinistra ridimensionando il Pci per​ché alla fine, ossessionato dai co​munisti, distrusse un partito con una grande storia come quello socialista e contribuì alla crisi di tutta la sinistra. Non riuscì nemmeno a contrastare più di tanto il potere Dc che infatti tornò dopo di lui fino al crollo di tangentopoli. 

Non riu​scì a cambiare l'Italia e a far emergere la parte innovativa dei nuovi ceti a cui aveva guardato all'inizio e si legò ai circuiti affaristi delle clientele e della corruzione. E alla fine fu lui a spianare la strada a Silvio Berlusconi e in qualche modo all'Italia di oggi.

Di questo, a dieci anni dalla mor​te, si dovrebbe discutere con sereni​tà e senza passioni opposte. «C'era una volta Bettino Craxi», titolò que​sto giornale il giorno in cui si dimi​se da segretario.

Appunto: c'era una volta un uo​mo che voleva conquistare il pote​re, rinnovare la sinistra e cambiare il suo paese ma alla fine confuse i brutti mezzi con i buoni fini e fu travolto dalla macchina che aveva messo in piedi senza mai raggiun​gere l'obiettivo. Dunque: fu un grande leader?
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